Prima giornata
Mattinata, lancio del tema

Narratore: Questo ragazzo visse tanto tempo fa, ma la sua fama si è conservata nei secoli fino ad ora. Era un ragazzo bellissimo, con i capelli rossi e due occhi vispi e penetranti che facevano battere il cuore a più di una ragazza del suo villaggio. Era un giovane pastore con la passione di cantare alle stelle e di scagliare sassi con la fionda, per la musica, poi, aveva una vera passione e si era fabbricato, con le sue mani inesperte, una specie di cetra. Era l’ultimo di sette fratelli e suo padre era Jesse, il Betlemmita, una famiglia famosa della tribù di Giuda. C’era da essere fieri di far parte di quella tribù. Era di certo il più intelligente della famiglia.

Davide, era così che si chiamava questo giovane, aveva sempre voglia di imparare. In una famiglia numerosa non è facile ritagliarsi degli spazi, specie se sei l’ultimo. I suoi fratelli erano molto più forti di lui e quello era un periodo in cui la forza delle armi era diventata indispensabile. Così lo mandavano spesso a pascolare nei prati interni, dove si diceva che non arrivavano i predoni. Una volta, però, dimostrò il suo coraggio!
Un leone affamato ed inferocito aveva smarrito il suo branco. D’un tratto s’aprì la radura in cui Davide stava facendo pascolare il gregge. Le bestie fiutarono il pericolo e iniziarono a correre all’impazzata. Davide in pochi attimi aveva capito tutto. Gli tremavano le gambe, ma si impose di stare fermo. Prese lentamente dalla sacca la fionda e un ciottolo che il torrente gli aveva donato. Il leone aveva azzannato un agnello e ora si aggirava lento con la preda tra le fauci. Sulle labbra di Davide affiorò una preghiera, ma non per la paura. Anche se il suo cuore batteva forte, sapeva che il Signore avrebbe guidato la sua mano. Prese la mira con calma, guardandolo dritto negli occhi, mentre il leone si preparava a spiccare un balzo per agguantarlo. Così Davide, figlio di Jesse il Betlemmita, portò il suo primo trofeo nella casa paterna.

D’altra parte, come poteva Dio abbandonarlo? Il suo nome voleva dire “Amato da Dio”.

Attività: si dividono i ragazzi nelle squadre e si riflette con loro sull’importanza del proprio nome: l’identità e la vocazione di ciascuno sono racchiuse nel nome che porta. Il mio nome dice qualcosa di me, anche perché è il frutto di una scelta d’amore dei miei genitori. Ma il mio nome racchiude già il segreto della mia vocazione, del mio futuro, del mio progetto di vita.

Si invitano i ragazzi a rispondere su un foglio alle seguenti domande: Cosa vuol dire il mio nome? Quale segreto racchiude? Quale storia nasconde? Come e perché i miei genitori l’hanno pensato per me? 
Dopo l’attività ciascuno condivide ciò che sa del proprio nome; quindi si consegna ai ragazzi un biglietto col proprio nome ed il suo significato.

Esempio:

RICCARDO:  Il nome deriva dal provenzale Richart tratto a sua volta dal tedesco e significa "ricco, potente". Una ipotesi lega questo nome ai termini germanici rikja e hart assumendo il significato di "dominatore valoroso". Si ricorda il leggendario re inglese Riccardo I, detto Cuor di Leone. Chi porta il nome Riccardo o Riccarda è una persona sicura di sé, che finisce sempre quello che comincia e ha un carattere imperioso e sereno. È una persona generalmente molto positiva e comunicativa e, in un modo o nell'altro, cerca sempre di arrivare al successo.
GIULIA: Il nome Giulio o Giulia deriva da Iulius, una nobile famiglia romana dalla quale discendeva l’imperatore Giulio Cesare. Giulio quindi è un nome di origine latina il cui significato assume una certa importanza: infatti, nella forma arcaica Iovilios, Giulio assume il significato di "sacro a Giove". Chi porta il nome Giulio o il suo corrispettivo femminile Giulia è una persona autoritaria ma socievole, coraggiosa e fedele, in cerca di nuove esperienze di vita. Giulia è vivace e allegra ma se viene ferita sa diventare terribile.
ANDREA: Deriva dal nome greco Andreas e dalla parola greca andros che significa "uomo, maschio, virile". Il termine andros (radice di altre parole italiane come androgino o androide) è l'equivalente del latino vir da cui deriva proprio l'aggettivo "virile". E' un nome molto antico, già in uso presso gli antichi greci grazie ai quali si diffuse in Palestina e Egitto; venne utilizzato anche dai primi cristiani, in venerazione di Sant'Andrea apostolo. Chi porta il nome di Andrea è una persona carismatica e curiosa, con uno spiccato senso di apprendimento anche se spesso sogna ad occhi aperti. Difficilmente si arrende; è testone e caparbio.

ECC…

Materiale occorrente: 

scheda con domande per i ragazzi
penne

biglietti col significato dei nomi

Pomeriggio

La vocazione di Davide (1 Sam 16,1-13)

Narratore: Sul popolo d’Israele regnava Saul che, tuttavia, poco alla volta stava dimostrando i suoi limiti come sovrano. Soprattutto incominciò ad inorgoglirsi, dimenticando che il vero capo del popolo era Dio e lui ne era solamente il rappresentante. Saul cominciò ad abbandonare Dio fidandosi più delle sue forze che non dell’aiuto di Dio. Le vittorie, che inizialmente erano motivo per ringraziare Dio, divennero poco alla volta motivo di superbia. Saul giunse anche a trasgredire la legge del Signore, provocando l’ira di Dio. Quando poi gli Israeliti seppero che Saul aveva offeso gravemente il Signore, volevano allontanarsi da lui. A causa dell’infedeltà di Saul, Samuele il profeta era molto rattristato e continuava ad elevare a Dio preghiere e digiuni. Un giorno si svegliò con un mal di testa terribile, che aveva già provato altre volte, in occasione delle rivelazioni di Javhè, ma mai così forte. Si mise in preghiera e comprese il volere di Dio.

Signore: Per quanto tempo ancora sarai rattristato? Riempi di olio il tuo corno e parti. Ti ordino di andare a Betlemme da Jesse, della tribù di Giuda. Tra i suoi figli sceglierai il nuovo re di Israele e lo ungerai.

Narratore: Samuele si recò a casa di Jesse e chiese al vecchio patriarca di mostrargli i suoi figli.

Jesse: Ma Samuele, come reagirà Saul quando scoprirà che sei venuto qui per consacrare re uno dei miei figli?
Samuele: Probabilmente lo ucciderà, e molto probabilmente ucciderà anche te e tutti gli altri tuoi figli. Ma noi dobbiamo ascoltare la volontà del Signore.

Narratore: Mentre li passava in rassegna, Samuele sentì dentro di sé la voce di Dio.

Signore: Non guardare al loro aspetto, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, io guardo il cuore.

Narratore: Samuele capì che nessuno dei figli di Jesse presenti era il designato da Dio a regnare su Israele.

Samuele: Ascoltami, Jesse, sono questi tutti i tuoi figli?

Jesse: Ne ho un altro, il mio settimo figlio. Sta pascolando il mio gregge, lo manderò a chiamare… si chiama Davide.

Narratore: quando il giovane Davide fu davanti a Samuele, si respirava un silenzio sacro.

Davide: Perdonami, ti prego, per quale motivo mi hai fatto chiamare?

Samuele: Il Signore ha consacrato te re del suo popolo. Lo Spirito dell’Onnipotente dimorerà in te per l’eternità. Crescerai e il popolo d’Israele ti acclamerà come suo re.

Narratore: Così dicendo prese il corno dell’olio e consacrò re Davide in mezzo ai suoi fratelli. Tuttavia, per il momento, Davide non venne proclamato ufficialmente. Samuele temeva la reazione di Saul e consigliò al giovane Davide di continuare nelle sue occupazioni aspettando che il Signore manifestasse la sua volontà.

Attività: dopo la narrazione e l’eventuale visione dello spezzone di film sulla vocazione di Davide, si dividono i ragazzi nelle squadre e si riflette brevemente con loro sull’importanza della conoscenza di sé. Fare un progetto sulla propria vita presuppone la conoscenza delle proprie caratteristiche, di se stesso.  Il Signore sceglie Davide guardando non il suo aspetto esteriore, ma il suo cuore. E Davide sa bene di non avere le caratteristiche fisiche di forza dei suoi fratelli ma di avere altre qualità.
Quindi ad ogni ragazzo si propone un test di conoscenza al termine del quale è chiamato a condividere nel gruppo. Quindi, con quanto ha scoperto di sé, ciascuno è invitato a costruire un suo nuovo profilo facebook.

TEST DI CONOSCENZA DI SE’
La MENTE: Di che intelligenza sei?

Si è portati a pensare che sono intelligenti solo quelli che sono bravi a scuola…! C’è uno studio molto interessante che dice che l’intelligenza non è una sola, uguale per tutti e di cui ciascuno è più o meno dotato. Questo studio è chiamato “Teoria delle intelligenze multiple” ed è stato elaborato dallo studioso americano Howard Gardner. La teoria afferma che esiste una costellazione di nove intelligenze che lavorano insieme combinandosi in quantità e modi diversi e originali per ognuno di noi. Per scoprire i tipi di intelligenza che possiedi, rispondi alle domande del test ponendo accanto a ciascuna di esse il seguente punteggio:

2 punti per SI, 1 punto per QUALCHE VOLTA, 0 punti per MAI.

Per ogni tipo di intelligenza somma il risultato ottenuto. Se il risultato va da 6 a 8 possiedi quel tipo di intelligenza, da 3 a 5 in parte, da 0 a 2… pochissimo! Applica lo stesso procedimento a tutte le intelligenze.

1. INTELLIGENZA LOGICO-MATEMATICA

Fai i calcoli a mente?

La tua camera è ordinata?

Risolvi facilmente gli indovinelli?

Ti diverti con i giochi di ruolo?

2. INTELLIGENZA LINGUISTICO-VERBALE
Ti isoli dal mondo quando un libro ti appassiona?

Scrivi racconti o poesie?

Impari in poco tempo lingue straniere?

Ti piace ‘giocare’ con le parole?

3. INTELLIGENZA VISIVO-SPAZIALE

Ti orienti anche senza mappe stradali?

Disegni o fai degli scarabocchi?

Ricordi luci, forme e colori dei luoghi visitati?

Ti aiuti nello studio con schemi e tabelle?

4. INTELLIGENZA MUSICALE

Studi con la musica di sottofondo?

Distingui i suoni anche in ambiente affollato?

Sei bravo a fare imitazioni?

Ami cantare o suonare?

5. INTELLIGENZA MOTORIA

Sei appassionato di modellismo?

Ti piace fare sport?

Crei soventi aereoplanini o barchette di carta?

Ti piace ballare?

6. INTELLIGENZA INTERPERSONALE

Ti offendi se la prof ti sgrida?

Ti piace studiare in gruppo?

Dai spesso consigli agli amici?

Capisci subito se una persona ha “la luna storta”?

7. INTELLIGENZA INTRAPERSONALE

Ami stare da solo a pensare?

Rifletti sui tuoi comportamenti?

Nulla ti ferma quando hai preso una decisione?

Approfondisci ciò che studi?

8. INTELLIGENZA NATURALISTICA

Collezioni sassi, conchiglie, farfalle?

Ti piace la vita di campagna?

Ti stupisci davanti ad un tramonto?

Ti prendi cura di piante o animali?

9. INTELLIGENZA ESISTENZIALE

Ti domandi da dove viene la vita?

Pensi a ciò che c’è dopo la morte?

Ti interessi al perché delle cose?

Ti domandi cosa farai da grande?

Il CUORE: Cosa porto nel cuore? Il mondo dei sentimenti.
“Va’ negli spazi dei mondi,
ma entra prima nell’immensità del tuo cuore.

È come immergersi in un mare profondo

di sentimenti, attese e speranze

che gradualmente vengono alla luce

e bussano alle porte della vita,

con forza e dolcezza,

e impongono la responsabilità

di una scelta e di un cammino”.

(dal Catechismo Vi ho chiamati amici, pag.12)

Descrivo tutti i sentimenti e le emozioni che sono dentro di me…
_________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

La VOLONTA’: Per…seguire un obiettivo.
La volontà è quella forza che abbiamo dentro, che ci fa prendere le decisioni e ce le fa portare avanti, fino in fondo. Riconosco questa forza in me.
Quando prendo un impegno lo porto a termine o mi fermo ad un certo punto?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
Se mi fermo, perché?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
Se lo porto a termine, come mi sento?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
Il CORPO: è il tuo corpo che parla!
“Pronto? Pronto!!? Prontoooo?!!! C’è nessunooooooo? Come chi è?... Sono io, sono il tuo corpo, possibile che non mi senti?

Certo che mi senti. Se non mi sentissi sarebbe veramente un guaio, altro che blackout generale, ti si sarebbe sconnesso il cervello con tutti i suoi sensori nervosi… Adesso che ci penso (anzi, sei tu quello che pensi) qualche volta io e te siamo proprio scollegati, tu mi porti di qua e di là e poi mi abbandoni e te ne vai da un’altra parte… A scuola quasi sempre mi lasci come un sacco di patate lì su una sedia e intanto te ne vai a zonzo per chissà dove a pensare a quello che hai a casa, a quello che farai nel pomeriggio…Oooooh! Ci sono anch’io! La prof. si accorge se tu non ci sei, vede solo me ed io finisco sempre per fare qualche pasticcio da solo…

Ma ti rendi conto di quello che possiamo fare io e te uniti? Ti sono stato dato per un sacco di buoni motivi, con me ti metti in contatto con gli altri, giochi, ridi, piangi, salti, riposi, abbracci qualcuno, balli, sudi… Qualche volta ti sei vergognato di me perché i tuoi amici dicevano che non ero bello… ma chi se ne importa!!! Io sono contento di averti come inquilino perché ho bisogno di qualcuno che mi dica cosa fare, che si prenda cura di me… io sono fatto per comunicare, ci hai mai pensato? Cosa credi che guardano gli altri quando parli? Anche quando stai zitto io comunico, perché non resisto alla tentazione, è più forte di me!
Cosa penso del mio corpo? Mi piace?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
Il mio corpo potrebbe parlarmi come nel racconto? Cosa mi direbbe?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
Cosa comunico più spesso con le mie espressioni, gesti, modi di fare?

__________________________________________________________________________________________________________________________________________
SCELGO LA POSA CHE Più MI DESCRIVE
L’ESPRESSIONE DEL VOLTO Più SIGNIFICATIVA, 

CHE DICE MAGGIORMENTE CHI SONO IO E… CLICK!!!!

Attività: L’importanza della guida spirituale. Samuele ricopre un ruolo molto importante nella vocazione di Davide: questi da solo non sarebbe riuscito a percepire la chiamata di Dio. Avere una guida richiede una buona dose di fiducia. Chi è Samuele? Chi è la mia guida spirituale?
Giochi di fiducia. Si divide il gruppo in coppie più o meno della stessa altezza. All’interno della coppia uno pone le mani davanti a sé, all’altezza del torace con il palmo rivolto in alto, l’altro pone le sue mani sopra quelle del compagno, chiude gli occhi e si lascia guidare negli spostamenti. Dopo qualche minuto si cambia. Al termine del gioco ciascuno dice cosa ha provato nel guidare e nel lasciarsi guidare.
Materiale occorrente: 

scheda con domande per i ragazzi

penne

Seconda giornata

Davide cantautore con la sua fionda contro Golia. (1Sam 16, 14-23; 1Sam 17,12-39)

Narratore: Intanto Saul continuava la sua guerra contro gli Ammoniti e i Filistei, riportando anche numerose vittorie. Ma purtroppo si ammalò. Una malattia strana ed inspiegabile: sospettava che tutti quelli che vivevano intorno a lui fossero dei traditori. Era preso talvolta da vere crisi di pazzia furiosa. Lo Spirito del Signore si era allontanato da Saul e ora uno spirito malvagio lo tormentava. I suoi ministri erano preoccupati.

Ministri: Re Saul, se tu vuoi, cercheremo una persona che sappia suonare l’arpa. Egli suonerà davanti a te e tu ti sentirai meglio!

Narratore: Al re piacque l’idea ed acconsentì. Ma chi poteva essere in grado di suonare così? Un ministro fece una proposta.

Ministro: Conosco un figlio di Iesse, a Betlemme. Egli suona la cetra molto bene ed è anche un guerriero valoroso, di bell’aspetto e di bel parlare. E il Signore è con lui.

Narratore: Saul fece venire Davide, lo prese alla sua corte e lo fece suo scudiero. Tutte le volte che lo spirito malvagio veniva sul re, Davide prendeva la sua cetra e suonava. E lo spirito malvagio si allontanava da Saul. Saul si affezionò a Davide perché era un abile suonatore e la musica aveva il potere di calmare il suo nervosismo.

Nel frattempo i Filistei si erano fatti più minacciosi. Avevano radunato un nuovo esercito e si erano accampati nei pressi delle tende di Saul.

Un giorno dall’accampamento dei Filistei uscì un guerriero chiamato Golia. Costui era alto più di due metri ed era rivestito di una corazza a piastre di bronzo, con un elmo in testa e schinieri di ferro alle gambe. Aveva una lancia ed un’enorme spada: era una perfetta macchina da guerra. Si fermò davanti alle schiere d’Israele.

Golia: perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Io sono un Filisteo e voi i vili servi di Saul. Dove fuggite, codardi? Scegliete un uomo tra voi che combatta contro di me fino all’ultimo sangue. Se mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se lo abbatterò io, sarete voi nostri schiavi.

Narratore: L’esercito d’Israele al comando di Saul fu terrorizzato dalla presenza di quel gigante dalla voce simile al tuono. Nessun guerriero israelita osava accettare la sfida. Si presentarono alla tenda di Saul tremanti.

Soldati: Re Saul, le truppe dei Filistei stanno avanzando!

Saul: Cosa? È di nuovo quel gigante?

Narratore: Il dialogo fu serrato e tremendo. Allora Davide, che si trovava nella tenda del re, fece a Saul questa proposta:
Davide: Andrò io a combattere contro questo Filisteo!

Saul: E’ un gigante, forte come una montagna! Può un ragazzo come te affrontare un simile avversario?

Davide: Quando pascolavo le greggi nel deserto, il Signore mi ha dato la forza di uccidere leoni, orsi e lupi. Sono certo che mi aiuterà anche a sconfiggere Golia.

Saul: Allora vai; che il Signore sia con te!
Narratore: Saul rivestì Davide della sua armatura: gli mise in testa un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di Saul, ma non riusciva a camminare.

Davide: Non posso camminare con tutta questa roba addosso. Non sono abituato.

Narratore: Davide si liberò dell’armatura, prese in mano il suo bastone di pastore, scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua bisaccia. Prese ancora in mano la sua fionda e si mise in cammino, andando incontro al Filisteo. Golia avanzava avvicinandosi a Davide: ad ogni suo passo sembrava che la terra tremasse. Il Filisteo scrutò Davide e ne ebbe disprezzo perché era un ragazzo.

Golia: Avete mandato questo nanerottolo a combattere contro di Me?! Che ne è dell’orgoglio del vostro re Saul? A che ti serve quel bastone, insetto? Sono forse un cane?

Davide: Tu vieni a me con la corazza, con la lancia e la spada. Io vengo a te nel nome di Jahvè, Signore degli eserciti, Dio delle schiere di Israele che tu hai insultato. In questo stesso giorno il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele!

Narratore: Davide, con calma, cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra e la lanciò con la fionda contro il Filisteo. La pietra sibilando nell’aria penetrò nella fronte del Filisteo proprio nel punto indifeso dell’elmo. Golia, con un gran frastuono di ferraglia, cadde con la faccia a terra. Davide con un balzo fu sopra al Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise. I Filistei, vedendo che il loro campione era morto, si diedero alla fuga.
La stessa spada di ferro che era stata il vanto di Golia, divenne lo strumento della sua morte. Il piccolo Davide aveva dimostrato che la salvezza viene solo dal Signore.

Desideri e paure. Discernimento e coraggio
Attività: si consegnano ai ragazzi/e divisi nei gruppi diverse riviste con immagini. A loro si chiede di ritagliare alcune immagini che rappresentino il loro più grande desiderio e la loro paura più significativa. Quindi si chiede al gruppo di comporre il cartellone dei desideri e quello delle paure.
Filmato di Alessandro D’Avenia.
Qual è il desiderio più profondo dell’uomo? Qual è quella realtà che suscita il suo movimento, che lo spinge, che lo fa muovere?

L’uomo è un ‘animale eccentrico’: ha il suo centro fuori di sé e questo lo sbilancia verso l’oggetto del suo desiderio. L’uomo vive dove si trova l’oggetto del suo desiderio perché ‘uno abita dove ama, più che dove sta’. Per questo continuamente si muove, per giungere là dove il suo cuore già dimora, perché l’uomo non può vivere senza cuore.

Un giovane deve poter:
 ‘e-ducere’ i propri desideri, tirarli fuori a livello di coscienza, chiedersi:

Quali sono i miei veri desideri? 

‘scavare’ i desideri cioè chiedersi:

Cosa c’è dietro un desiderio?

Cosa mi sta veramente a cuore?
‘scalare’ i desideri cioè chiedersi:

Dove può portare questo desiderio?

Come potrebbe essere realizzato in pienezza?

Qual è il suo vero punto d’arrivo?

 
Il discernimento è l’arte di leggere in che direzione portano i desideri del cuore.

Discernere deriva dal Latino ‘cernere’ (da cui la parola cernita, scelta) che significa vagliare, setacciare, distinguere.

Distinguere è vedere il diverso nell’uguale e l’uguale nel diverso. Distinguere non vuol dire dividere ma capire ogni cosa per quello che è in relazione all’altra: è unire e ricomporre le diversità in armonia.

Il contrario della distinzione è la confusione, il caos. Non distinguere è fare un frullato, ridurre a omogeneizzato, uccidere. Un frullato di uomo non è più uomo.

Senza discernimento non si agisce: si è semplicemente agiti e agitati da pulsioni contrastanti. Per questo un antico detto ebraico dice: 
“Non fare regali a un bambino fino a quando non sa distinguere un sasso da una noce: potrebbe soffocare inghiottendo la noce o cercare di rompere il sasso per mangiarne i frantumi”.
Per capire il cuore bisogna dunque LEGGERE. Che cosa? La propria STORIA e la propria FEDE.

Perché? Per saper SCRIVERE cioè per imparare a SCEGLIERE e a DECIDERE. 
Quali sono le paure che m’ingabbiano?

Ho paura di… 

Mi sento solo quando… 

Soffro quando… 

Mi trovo a disagio quando… 

Ho voglia di fuggire quando… 

Ormai ritengo impossibile… 

La mia mancanza di fiducia proviene da… 

Coraggio vuol dire ‘agire col cuore’. Devo avere…

il coraggio di crescere

il coraggio di amare

il coraggio di servire

il coraggio di perdonare

il coraggio di testimoniare.

Materiale occorrente: 
riviste-forbici-colla stick-pennarelli

8 cartelloni

Videoproiettore-pc-casse

Terza giornata

Il peccato di Saul. La gelosia, l’invidia, il desiderio di potere. (1Sam 18, 6-16)
Narratore: Un giorno Davide stava suonando la cetra a corte e il popolo continuava a lodarlo. Saul, in preda alle sue crisi, impugnò la lancia pensando di ucciderlo. Scagliò l’arma, ma Davide riuscì a schivarla di un soffio. Allora Davide decise di fuggire e di nascondersi. Fu Gionata, in quell’occasione, a salvare l’amico.
Gionata: Davide, sta’ in guardia. Io parlerò a mio padre in tuo favore.

Narratore: Gionata calmò Saul, suo padre, e riaccompagnò Davide alla sua presenza. Un’altra volta era su una terrazza con Mikal, quando Saul entrò.

Saul: Sono io il re… Davide è solo un misero pastore. Sono io il re! Il trono d’Israele è mio, è soltanto mio!

Narratore: Saul afferrò nuovamente la lancia per colpire Davide ma Mikal gridò a Davide di fuggire e anche questa volta il colpo andò a vuoto.

Saul: Inseguitelo, presto, uccidete il pastore Davide, figlio di Iesse.

Narratore: Saul lo inseguì con l’esercito per catturarlo ed ucciderlo. Davide fuggì sui monti e poi andò a cercare Samuele, il profeta.

Attività: si chiede ai ragazzi, divisi in squadre, di mettere in scena una possibile situazione di peccato nei loro ambienti di vita quotidiana (STRADA, FAMIGLIA, SCUOLA, PARROCCHIA). Ogni rappresentazione dovrà poi considerare le conseguenze del peccato e le possibili soluzioni, positive o negative.

Riflessione sul significato della parola ‘peccato’:

Nella versione greca dei LXX, la parola che indica “peccato” è “amartano” cioè “mancare il bersaglio”.

Seguire Gesù nella vita del cristiano viene indicato con l’espressione “aderire a Gesù”. Essere aderenti vuol dire essere talmente stretti ad una cosa da lasciarne trasparire la forma (dal latino “adsum”).

Tutta la nostra vita è questo: da un lato siamo chiamati a centrare il bersaglio che è Cristo, dall’altro facciamo esperienza del peccato, che consiste nel fallire il bersaglio.

A partire dall’idea di peccato come ‘mancare il bersaglio’, la riflessione potrà così strutturarsi:

al centro della sala viene predisposto un grande bersaglio, al cui centro è posta una croce a stilo.

In un primo momento si chiederà agli adolescenti di scrivere su dei post-it delle brevi frasi o parole rispondendo a questa richiesta: “Quando la mia vita centra il bersaglio? Quando nella mia vita sono così vicino a Gesù, aderente a Lui, da farne trasparire la forma?”. Quindi i ragazzi sono invitati ad attaccare questi post-it sulla croce.

Successivamente si inviteranno i ragazzi a confrontarsi con quanto scritto sulla croce: ciascuno sarà chiamato a scrivere su un altro foglio quegli aspetti della sua vita in cui ha mancato il bersaglio, in cui non ha vissuto al modo di Gesù. Ciascuno appallottolerà il foglietto, che rimarrà anonimo, e lo posizionerà sul bersaglio, cercando di stabilire attraverso l’esame di coscienza a quale distanza è andato a cadere dal centro del bersaglio che è Gesù.

Una riflessione conclusiva farà notare come ‘chiedere perdono’ significa due cose: riconoscere la propria colpa e scoprire che l’amore di Dio, nella croce di Gesù, ti rimette gratuitamente al centro.
Materiale occorrente: 

Fogli bianchi-penne

grande bersaglio

Croce a stilo

Post-it

Quarta giornata

Davide trasporta l’arca a Gerusalemme. (2Sam 6, 1-21)
Narratore: Davide aveva radunato tutte le tribù d’Israele, ma si accorse che l’unione politica non era sufficiente. A che serviva l’unione politica senza un’unione religiosa? Decise, quindi, di portare l’arca a Gerusalemme. Fino a quel momento l’arca era stata conservata in una località chiamata “i campi di Iaar”.

Davide radunò di nuovo tutti gli uomini migliori d’Israele, in numero di trentamila. Partì con tutta la sua gente per trasportare l’Arca di Dio. Tutta la processione, Davide e tutta la casa d’Israele facevano festa davanti al Signore con tutte le forze, con canti e con cetre, arpe, timpani, sistri e cembali. L’entusiasmo di tutti era alle stelle. Davide danzava con tutte le forze davanti al Signore perché la sua gioia era incontenibile: celebrava il Signore della vita. 
Mettersi in gioco. La gioia, la festa nel rapporto tra l’uomo e Dio.

Attività: nei singoli gruppi si ascolta e si riflette sulla canzone dei Negrita: “Che rumore fa la felicità” e poi ogni squadra preparerà qualcosa per la festa conclusiva.

Che rumore fa la felicità (Negrita)
Come opposti che si attraggono,

come amanti che si abbracciano.

Sopra il male sopra il bene.

Ma i fiumi si attraversano 

e le vette si conquistano.

Corri fino a sentir male

con la gola secca sotto il sole.

Che rumore fa la felicità.

Mentre i sogni si dissolvono

e gli inverni si accavallano

quanti spilli sulla pelle

dentro il petto sulle spalle,

ma vedo il sole dei tuoi occhi neri

più del nero opaco

dei miei pensieri

e vivo fino a sentir male

con la gola secca sotto il sole.

Corri amore, corri amore.

Che rumore fa la felicità.

Insieme, la vita lo sai bene

ti viene come viene, 

ma brucia nelle vene 

e viverla insieme

è un brivido è una cura

serenità e paura

coraggio ed avventura,

da vivere insieme, insieme, 

insieme, insieme... a te.

Che rumore fa la felicità…

Mentre il senso delle cose muta

e ogni sicurezza è ormai scaduta

appassisce lentamente

la coscienza della gente.

Che rumore fa la felicità.

Che sapore ha, quando arriverà 

sopra i cieli grigi delle città

che fingono di essere rifugio

per le anime...

Dove sei ora? Come stai ora?

Cosa sei ora? Cosa sei?…

  

“Che rumore fa la felicità. Come opposti che si attraggono, come amanti che si abbracciano”: la felicità, aspirazione profonda del cuore, si esprime in tanti modi: soprattutto con parole (espressioni positive e di entusiasmo, canto, musica…) e gesti (un sorriso, uno sguardo, un abbraccio…). Quando c’è “fa rumore” ed è il rumore della festa. Pensiamo, per esempio, al “Padre misericordioso” del Vangelo che abbraccia il figlio prodigo tornato a casa e, per lui, fa festa con musica e danze. Anche nella nostra vita ci sono situazioni in cui sperimentiamo la felicità. La felicità è quel sentimento che nasce in colui che cerca, cammina, scopre il proprio sogno, desiderio, meta, vocazione a cui aspira e lotta per realizzarlo.

“Camminiamo ancora insieme”: la felicità è la frontiera di un sogno fatto insieme. Non si può essere felici da soli. Bisogna che impariamo a volere anche la felicità degli altri. Spesso è proprio l’impegno per l’altro che rende possibile la felicità per me e trasforma in realtà il mio sogno di felicità. La vocazione si realizza attraverso la chiamata di Dio alla singola persona ma può realizzarsi appieno insieme, nella Chiesa.

“Ma i fiumi si attraversano e le vette si conquistano. Corri fino a sentir male con la gola secca sotto il sole”: la felicità non piove dall’alto. L’uomo cerca strade facili per raggiungerla, dimenticando che la vera felicità passa sempre attraverso la fatica, l’impegno e la fermezza nel cercare non solo ciò che piace ma anche ciò che giova, che vale veramente e che risponde alle nostre attese più profonde. Solo questa felicità è destinata a durare, tutte le altre sono “sogni che si dissolvono”. Così anche nel desiderio, nella vocazione si può vivere appieno realizzando se stessi. Il desiderio di Dio combacia con il nostro perché Lui ci ha fatti per un compito specifico ed è ciò che mi realizza come persona, è ciò che mi rende veramente felice.

“Mentre il senso delle cose muta ed ogni sicurezza è ormai scaduta appassisce lentamente la coscienza della gente”: è il dramma dell’uomo contemporaneo che non ha più punti fermi, tanto da non riuscire a cogliere il senso delle cose. Quando non riusciamo a dare senso alle cose, cadiamo in depressione. Se perdiamo la coscienza di chi siamo nella Creazione, la vita diventa un brancolare nel buio, senza entusiasmo né passione, e vivere è un peso. È necessario conoscersi per capire quale desiderio è già dentro di noi.

“Che sapore ha, quando arriverà sopra i cieli grigi delle città”: la felicità non è l’appagamento permanente e definitivo dei desideri, è sempre da attendere. Il Vangelo ci dice che la felicità è possibile già in questo mondo come anticipo della pienezza che vivremo quando vedremo Dio “faccia a faccia”. Gesù ci promette già una porzione di felicità, che viene soprattutto dallo stare con Lui, e dal “ricevere cento volte tanto”. Ma ci promette soprattutto “la vita eterna”, la felicità completa e duratura, mèta ultima del nostro cammino. Per il cristiano, quindi, la felicità si snoda tra il già, che sperimentiamo, e il non ancora, che è da raggiungere, ma è sempre al di là di quella che gustiamo in questa vita perché il suo pieno compimento è solo in Dio.

“Dove sei ora? Come stai ora? Cosa sei ora?”: Ogni tanto è bene chiedersi: “a che punto mi trovo”,  “in che direzione sto andando?”, ”quale felicità sto cercando?”. Quello che mi realizza come persona, quello che mi fa sentire persona matura? Quella che mi fa sentire la chiamata del Signore (vocazione) alla quale sono pronto a rispondere: Eccomi! Gesù ci indica la strada, che non è a buon mercato ma chiede impegno e fede. È nella ricchezza della nostra interiorità, nella nostra stessa vita, dono di Dio. Se cerchiamo la felicità, non c’è segreto più grande: vivere la vita in profondità, coltivare l’interiorità e il rapporto con Dio. Essere felici è la vocazione di tutti. Siamo stati creati per la felicità. E se questa coincide con Dio, con lo sperimentare la Sua presenza, non possiamo essere felici se non conoscendo Dio, il solo che può colmare il nostro cuore. S. Agostino lo dice in una sua bellissima preghiera: “Signore, tu ci hai fatti per te, e il nostro cuore non trova pace finché non riposa in te”.

Per riflettere:
Cos’è per te la felicità? Che cosa ti rende felice?

Materiale occorrente: 

scheda con domande per i ragazzi

penne

strumentazione per l’ascolto della canzone
